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Anche all'articolo del Belloni il direttore e annotatore del Giornale- 
storico, del quale altra volra parIai, non sa frenarsi dail'apporre una delle. 
sue solite « postille n, e dall'interloquire nella questione, accusando il mio. 
11 temperamento freddo )I ,  la mia u inseiisibilitk, anche ostentata (!), quando. 
gli altri italiani syagitavnno nella febbre della passione n, ecc. ecc. (p. 245). 
Come procurrire ancora una volta d i  fargli intendere clie questi giudizii 
sul mio carattere o sul mio temperamento non cotnpetono n6 a lui i ~ è .  
al Giornale storico? Sono costretto, dunque, ad artlrnonirlo che nolì bio 
sogna parlar di corda in casa dell'impiccato; onde, se egli non ha saputo 
frenarsi e stare iif suo posto, non pretende&, n proposito di frigiditi,. 
che io poi mi freni e mi astenga dal raccogliere, e qui serbare in 
istampa, un aneddoto che molti conoscori~ e ripe~ono in Italia, e che, di- 
versamente dalle sue accuse psicologiche, giova aliiieno ad arricchire di 
un particolare la biografia di Giovanni Pascoli. Il  quale aveva, certaniente, 
del santo uomo, ma, come tutti gli uomiiii santi, sapeva anche essere,. 
nellyoccasione, acuto e mordace, o, se si vuole, maligno; e, collega del 
predetto direttore e annotatore nell'universith di Pisa, avendo osservato. 
di  l u i  l'ornzorizzare e il  gesticolare,il dire e il fare, defini il suo bolletite. 
coilega, che si agitava seriipre nelIa febbre deIla p:issione: (( il rovescio d i  
un vulcano n ;  perchè (spiegava) u ha il fuoco fuori e Ia neve dentro I ) . .  

O. VOSSLER. - Die nmerilranisctren Revolriiionsidenle in ihrem Vcrhdlznis - 
~ t , i  derz ez~ropcfisclzen. - Verlag voli R. Oldenbourgh, Munchen utid 
Berlin, 1929 (8.O, pp. 198). 

La tesi di questo libro è concepita e rigorosamente din~ostrata in 
antitesi con Ia coniune interpretazione storica dei rapporti tra le due ri- 
voIuzioni, quella americnnn e quella francese. c i  La veduta ciominailte 
consirlera la rivoluzione americaiiri del 1776 e quella francese del 1781). 
conle espressioni e segni dello stesso spirito. 11 pensiero dell ' I l l~i~~~inisnio 
ispirerebbe eguzilmente i due moti; nell'antico e nel nuovo mondo sare!)- 
bero #li stessi ideali e le stesse esigenze dell'uiliversnte, astratta ragione. 
che, se pure con rjsultnto diverso, si farebbero strada con forza rivolu- 
zionaria contro un mondo tradizionale, per aprire una nuova era e fon-. 
dare un nuovo regno della giustizia e della felicith delI'uomo. Qui  liel 
,7311 of riglzfs, lh nella Dichiriraeonc dei diritti, gli Americani e i Frniì-. 
cesi fanno la stessa confessione di fede e si danno due costituzioni se-. 

condo i concordi dettami della stessa filosofia n (p. I ) .  Invece l'A. dirno-. 
stra, con docurnentazioiii abboridanti, attinte alle fonti, che i'origii~aria 
rivoluzione americana fu condotta con lo spirito tradizionalistico e le*. 
galitario della mentalità al~glosassone. Non lyintetito di creare un ordine. 
nuovo conforme alla libertà, all'eguaglianza, alla fraternità, ma il biso-- 
gno di riafferrnare le proprie libertb tradizionali, moveva i coloni inglesk 
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.a sollevarsi contro I'Inghilterra. In sostanza, è la cIassica tesi del Burke, 
che, strenuo difensore della indipendenza americana, si  faceva non meno 
strenuo censore della rivoluzione francese e, alla taccia d'inconseguenza 
che gli veniva data dagli avversari, rispondeva opponendo a l  carattere 
conservatore della rivoluzione americana (tendente a riaflermare un co- 
stume storico anglosassone violato dalla stessa Inghilterra) il carattere 
astrattamente razionalistico e rovinosamente sovvertitore delfa rivoluzione 
francese. 

Per questa parte, dunque, l'A, non ha fatto (eri è gi# un non piccolo 
merito) che documentare con accuratezza la felice intuizione del Biirke; 
ma C'& una seconda parte pih originale ed interessante, che completa la 
prima. Ed è ciie 112 rivoluzione arnericailri, inizialmente estranea alle 
ideologie ilIun~inistiche, victz poi reinterpretata da  alcuni dei suoi stessi 
artefici alla luce dei principii e delle esperienze francesi, e, nel suo ul- 
teriore sviluppo, risente la profonda efficacia di questo travestimento 
ideologico. Trarniti delle due mentalità sono stati il Lafayette, il Franklin 
- quest'ultiiilo, con la sua figura semi-mistica parve incarnare, in Europa, 
il  tipo dell'uorrio iiuovo americano -, e più di tutti il Jefferson, che 
per la parte prominente avuta nella politica del suo paese, nel I 776 e 
dopo il r;.Sg, impersona i due momenti distinti del pensiero rivoluzio- 
nario dell'America. Nell'abbozzo, compilato dal Jefferson, della dichiara- 
zione d'indipendenza degli Stati Uniti, si rivela ancora chiara Ia menta- 
lità tradizionalistica e conservatrice del primo stadio. Ma i cinque anni 
che il Jefferson trascorse poi in Francia come rtmbasciatore deI suo paese 
- anni di esperienze intellettuali e politiche decisive, perchè si esten- 
dono fino al 1789 - segnano un mutamento radicale nell'orientamento 
del suo pensiero. L'A. segue con molto acume, specialmente nelle cor- 
rispondenze parigine del  Jefferson, la tr;isformatione graduale che la sua 
idea della rivoluzione americana subiva, sotto l'influsso delle idee fran- 
cesi, a misura che queste gli divenivano pih familiari e intime. Nulla di  
pii1 plausibile, quindi, che, tornato in patria e ripresa la direzione degli 
affari (prima come miiiistro e poi come presidente della repubblica), il 
Jefferson abbia ispirato i suoi atti a quello che ornini gli appnriva il 
vero concetto deIla rivoluzione. Se nel periodo precedente egli si dimo- 
strava schiettamctite inglese anche nel porsi in contrasto con 1'Ingliil- 
terra, ora invece cominciava a giudicare Ie istituzioni iiiglesi dall'nlto 
del nuovo razionalismo e a concepire l'idea di  una vera missione ciemo- 
cratica e innovattice del suo popolo. L'antitesi dei dile partiti, il federalista 
e i1 repuhblicatio, che risale specialmente nll'ottivith del Jefferson, s' imper-. 
nia appunto sull'antitesi delle due mentalità: i federalisti sono in fondo i 
soli superstiti dello spirito del 1776, non contalminato da quello del 1789; 
i repubbiicani, con ri capo ii Jefferson, sono $'interpreti delle nuove 
ideologie francesi; e la lotta degli uni  e degli altri d i  all'evoluzione po- 
litica d e1 popolo americano quel carattere composi to, che s'è impresso 
poi durevolmente nella figura storica della Repubblica stellata. 
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Un'ulteriore conseguenza del niutnto orientamento del Jefferson è 
che, pur allontanatosi dalla Francia, egli ha percorso per suo conto lo 
stesso cammino che ha portato la rivoluzione dal IiberaIismo &Il' 89 alla 
democrazia illiberale del '93. DaIl'aff'ermazione dell'emancipazione del- 
l'individuo, anche lui è arrivato al1'es:iltazione della potenza statale, ed 
lia cercato di darne pratiche realizzazioni col rai-lorzamento del governo 
federale e dell'autorità del presidente e con un'energica politica annes- 
sionistica. Egli è ritiiosto tuttavia un democratico, di quelli che, malgrado 
qualche segreto impulso che li spiiige verso i! cesnristiio, ripugnano alla 
totale incarnazione cesarea della deniocrazja. Perciò i l  periodo napoleo- 
nico lo ha profondamente disr~ffezionato dalla Francia, e lo ha insieme . 

ricoilfermrito nella sua idea che, morta la Francia repubblicana, la vera 
erede, la vera rappresentante degl'ideoti dell' Yg, fosse ormai l'America. 

FEDERICO ~ ' ~ E I N P C K E  - Cosnzopo~iii.~?no e Sfato tznqionnie, trad. di A. Ober- 
dorfer. - Perugia-Venezia, La Nuova Italia ed., 1930 (due voll. in 8.0, 
di pp. s-3 12, 224). 

Questo del MeinecIre,' che 6 nella sua cerchia un libro celebre: pub- 
blicato la prima volta nel 1907, è stato dopo ia guerra ristampato in Ger- 
riiniliii, c viene ora tradotto in  iraliailo, djci:imo così, « fuori tempo l), ri- 
spetto agli interessi e alle prcoccupazioni e ai sentimenti del tempo, e, ciò 
che è piii grave, a quelli dell'autore stesso. Perchè penso che il Meinecke 
deve averne riveduto le prove per fa ristzmpa non senza angoscia e tri- 
stezza, ritrovandosi innanzi l'espressione di un suo stato d'animo non solo 
ora citi lui oltrepassato iiia in  lu i  asprainente contrastato, Infatti, i l  libro è 
ispirato alla celebrazione dell'idenle liismrircIciono dello Stato nazion:ile, 
inteso unicamente a promuovere la propria porenza, H ciò dirigendo la 
politica esterna e piegando l'interna. Ma il RtTeinecke ora è, invece, tutto 
preso dalla rinnovata meditazione del rapporto tra politica e civiltà, tra 
forza e morulith, tra ragion di stato e coscienza di umanità, e non guarda 
con la fede e devozioi~c? d i  prima l'idea del puro stato, dello stato tutto 
politica ed esclusivo interesse nazionale: cotiie è docuinentato dai suo 
libro sulla Xngion di Sinto e da altri suoi lavori recenti ( 1 ) .  

Ciò non vuol dire che la ristampa tedesca e questa traduzione ita- 
liana siano inutili, perchè, prescindendo dal sentimento ispiralore, l'opera. 
del Meinecke è quella di ilno storico non solo dotto ma acuto e scrupo- 
loso; cosiccli& dal suo libro ci è sempre molto da imparare per la cono- 

(I) V. sul libro della Ragio~r di Stato la mia recetisionc in C?-iticd, XXIII, 
1 18-22. 
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